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O i l ! CHI5 BUFFONI! 

Per un nuovo giuramento sona tutti 
uW ordine] Gli austriaci con (ulta indif­

ferenza passarono dall' imperatore im­

becille, eh' essi chiamavano il buono, 
ili' imperatore fanciullo, cui chiamano 
il poliglotta. Però uno di que' vecchi 
liberali, che, esiliati* per molti anni, 
credevano di vedere un' Austria libera 
e perfidiavano contro l'Italia, che vo­

leva essere italiana, corn' essi volcano 
essere tedeschi; il sig. Schuselku al 
Parlamento di Krernsier, credette di 
Mover interrogare il governo costituzio­

\ude del re fanciullo circa alla sua con­

Ì
lolla anticostituzionale, al despotismo mi­

liare, che regna e governa a Vienna, 
ili' assassinio di Blum, Deputalo 'dui 
Vlamenlo tedésco, alfa guerra scollerà­

«, che si fa all' Ungheria, perché volle 
prendere sul serio le promesse dell'im­

peratore imbecille. 
Il ministero, dopo una settimana, man­

Io Stadion a dare uni risposta a quel 
bende curioso e mimico dell' l'alia. 
­sso disse, che le cose di Vienna sono 
Penalmente costituzionali e legali, che 
» libertà non può fiorire, che sul terreno 
ella legalità, che si é voluto fare, un 
euefizio a tutta I' Europa ristabilendo 
ordine a Vienna; che spera di vedére 
'esto ristabilito I' ordine anche in Un­

Jheria ; che Blum fu assassinalo accori­

f 'e 'e»gi di guerra austriache, e che, 
pantunque a Francoforte fino dal set­

tobre abbiano* fallo una legge circa 
inviolabilità dei Deputati del Parla­

mento germanico, questa legge n'ori 
verme notificata ufficialmente al mini­

stero austriaco ; che del restò quello 
che s 'è fatto finora fra la Germania e 
l'auslria non vai nulla. 

La libertà, l'ordine, la costituzione 
saranno sempre in auslria una menzo­

gna, saranno dispotismo militarti, canno~ 
ni e bombe, intrighi di corte. Que* gran­

di uomini vogliono mantenere Y integriti e 
l'uniti dell' imperni Poverelli! Non vedo­

no, che gì' imperatori in Austria ormai 
sono ire: l'imperatore Radelzky, il quale 
tiene scuoia di liberti costituzionali a Mi­

laoo, a che non polendo più altro tii­

.slrbggere, fa'colà la guerra alle piante, 
e comanda che si abballano, non essen­

do egli uso, dice, a vedere die si fac­

ciano osserva/ioni a' suoi órdini; l ' im­

peratore Windischgriitz, che insegnò a 
Praga ed a Vienna quanto amore deb­

bano avere alla casa imperiale^ e quanto 
meritalo si fu il castigo «lati» dagli impe­

ri ili regii assassini agIMialiani ; Pimpe­

ratore Jellacich, mercè cui le oiee­

chie tedesche dèi buon Popolo di Vieiu 
ria, uso fin j'eri a gridare: Es l'eòe d'or 
Kaiser, dovettero dire quel caro zivio 
con cui i pro li croati insegnano la 
lingua slava ai tedeschi, per fondare la 
promessa monarchia slava. Quei Ire im­

peratori, i quali, oltre agli argomenti, 
del cannone, hanno pi giialo' guslo a fa­

re'di quando in quando delle parlate 
costituzionali dei manifesti imperiati, co­

mandano al ministero , al parlamento ed 
a urbe air imperatore poliglotta. A que­

sto bimbo "poi nji 1 laliani, traditori e, 
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lo degl' ineendifi delle Ìucila*ii 
altre delizie, ahe es^cita contro 
gli rammeuia dt a vere ci pare 
ai suo liauco pretto Verona, 
l'impeiftior/"unoin/Zo, Non per 

t%% tfUnle, a sentirli loro, jeri cfcve 
^l'injp^e Ven#nia a <cf jtttyftty ? 

^IfijJljHt la voce» cbe 4p«rge«tt* 
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tJ3tjvduz>om mila Gazzetta de sabbine* 
1| reggiano gesuita Zoechi coita ni<»­

|t*e§e vuflu tyfeuiliwii Stia Willie sow* 
Mpnkttr » €r*M**fi mi a$fj|Miu*gere il.Imo 

*̂ èiN a que'lauU che timiano d» ptfraqa­
iliSfw I anima schiena d» P»u a darsi 
iorpo ed anjuia in braccio agli aMro­
ru&&» perseoutuM. JJU peiò in Bologna 
i suoi luogotenenti, che sono il colon­
nello della civica e il prolegalo gover­
natore. Pifalti fiel pieni re il senalo* 
ie lino si mostrava contrario alla pro­
posta dei cìrcoli di convocare i eou»i­
uberi comunali onde deliberare di livol­
v 
gei'ai a H*>ma per uu soccorso contro 
gli ausiriaci che minacciano dal lato di 
Modena, gli altri due vi ni rifiutavano ; 
direMameule il prulegalo ed indirelta­
menie il colonnello, duendo il primo che 
non sta uel mandalo di convocate H la) 
uopo il consiglio provinciale, e d j»eeun­
do rispondendo, die ali oggetto a^eb­
he convocato icapi battaglioni, sapendo 
bene, che a Roma noi» avrebbero ba­

, dato che all' indirizzo dell' iutiera ufi** 
cialda. Veramente infame di Cucchi J 
.pròprio la condotta siessu da lui tenuta 
a Palma e a Milano, Che tu nun voglia 

la di tarla da prccnrsoru 

fazione, 

Il signor Peucker miniitro di guerra 
a Frano lòri vuole che prima di dir ma­
I»! dell' annata croata, # di Vergognarsi 
| | esserie stali compagni di combatti­
celi W wafegW«ii»Hcnte provato (già 
s'intende colla brevissima legalità au­
^ria^{|),t|^|»rovato chet tifila l'armala 
etimi* ati»«, mancipio al priucìpii di 
iftliauHfl e <[i disciplina. Ma non capite, 
signor iniuisllo, che allora ainleiemmo 

l a) giudi/io dj Sodoma, il gitale non isnei­
ty che a Din, e clic per averlo i ktpMil! 
dell* impero germanico, dovrebhen» 
iilpuilare fimi al giorno del giudicato 
suj)ivin<>, giacché non è a supporsi,chc 
fra quell' orda ^terminala di lupi croati 

!!!!*•"Ufi* '#>*$ •JWWff*"* 

F'enezia 13 dicembre 185l8. 
1/ indipendente sui foglio di jeri rap­

porta la lettera di Zucchi al fu minislr 
lìossi. Oggi circola la risposta a detti 
lettera del padre Ga\azzi. A dilucida­

■ i ti • 

zinne della prima possiamo assicurare 
con lolla certezza, che la persona «ui 
generale accenna è jl wdoro&o capi1»'" 
M'«»ina che lauto si distinse a \ritCMU. 
ed a Treviso, jl quale se scappò dagl 
artigli del suo persecutore, fu per g'" 
ineriiu del nostro couttilladino P. Tunc 
Uiaso doli. Scalfarotlo, 

Egli con molla avvedutezza potè l« 
Moire i| Masina coi suoi quaranta la"' 
cien al generale Garibaldi. Questo cor­
po, crasi assoldalo dal nostro, governi 
quando erede va di porre ad l'A1"1 

certi progetti che l'imperiosità delli 
circoslan/c annullarono; quindi non |» 
occoufeqdp û uel corpo a Venezia, e» 
a dispello di Zucchi, fu |>cue accollo 



Cmwwjfat. § «topo k < mntf* del min ir 
»ir0j fW««i;. iMNMb a congiungersj cdl'e,* 
roe di Montevideo. I fatti di Conpcchio 
■ntì ri pò ciati minutamente dalla Gazzet­

Ki di Ferrara. 
Pf. Stefano Lew, 

Sulla Ripubblica ancora, ­—. Dire cbo 
il Popolo non è maturo a Repubblica , 
è lo stesso che asserire che in Italia non 
vi ha Poppiti e nemmeno Religione ; che 
la maggioranza degl' Italiani non è cri­» 
sliana :. mi spiego. Per cristiano io m'in­

lendo un individuo qualunque, che su­

seetlibile di alti umani, liberi voglio dir 
re, creda in Dio, ed appartenga ad una 
famiglia'»' Della quale nato, od entrato 
fijioutaneamcnte, cooperi alla prosperità 
della stessa: e tulio questo poi entro i 
limili, e coll'ajuto dei santi Sacramenti 
da Dio dati aT Italia ed al mondo, sog­

giungerebbe il catechismo Romano, 
perchè, sulla base slessa della coudizio­» 
ne in cui poselo il peccato di Adamo , 
ubbia l'umanità su di se stessa impresso 
il suggello che anche in terra rende vi? 
sibile il Regno dell'Onnipotente, il (pia­

le trovò ch'erano buone le cose da lui 
create. Questo viene insegnalo ai bimbi 
Mostri dalle madri, e dalle stesse prez­

zolale nutrici non appena sono nati, f i ­

leno nemnien li banano prim* di averli 
segnati nel Nome della Santissima Tri­

nila, Tre valle al giorno fanno ad essi 
ripetere la Storia dell' Angelo di Dio 
(die annunziò la salute a Maria ; gl'ini* 
ziuio in mille guise nella conoscenza che 
gli uomini lutti sono eguali innanzi al 
Creatore, che devono quindi amarsi fra 
loro egualmente, e tenersi solo superiori 
;i|le bestie. Questa sola primitiva educar 
/•ione basterebbe a disporci al governo 
repubblicano un poco meglio della ricca 
»' povera plebaglia austriaca, la prima 
'elle quali, voi la vedete totalmente af­

liaiellatn cogli orsi, coi lupi, coi caval­

li - -, 
liv coi cani,, CQ(, papagalli, o coi buratti* 
ni; la secónda, coi,bovi, è coi majali in 
olezzo ai quali nasce, cresce, muore, e 
quasi direi seppeliscesi. Ma non basta, 
dappoiché noi abbiamo le Chiese, lad­

dove indistintamente i figli del Popolo 
nostro, ricchi e poveri assieme, concur» 
rono ad addottrinarsi nel vero ammae­

stramento democratico repubblicano,che 
è quello della Religione santissima de­

gli avi nostri. Una parte dei Popolo no­

stro sarà certamente distratto dalle sen­

suali alienazioni dei re, o dalla falsa dot­

trina dei scribi, e dei farisei, ina la mag­

gioranza, ve lo accerto buon Prete, con 
cui discorro per la terza volta, la mag­

gioranza è con Dio­ Se non lo volete 
credere a me, lo vedrete quando tutto 
il vero Popolo italiano, si accorgerà tir 
nalmente del mal governo, che i figli 
della superbia, ossia del diavolo, fanno 
di Pio a Gaeta, 

II, DUCA DI MODENA, 

Il duca di Modena prende coraggio, 
Ora, ehc i suoi amici l'hanno vinta a 
Vienna, e che hanno decretato di yoler 
mantenere l'integrità dell' impero t egli 
vuol pure mantenere l'integrità de( du­

cato L'Inghilterra si mise di mezzo per 
fare, che l'auslria, la quale allora non 
era al caso di farlo, non entrasse in TOT 
scana, e le lasciasse anco la Imnigiaiia 
Massa e Carrara unite di fresco ai gran­

ducato. Afa ora il duca, rallegrandosi,, 
che a Vienna ha vinto il principio met* 
ternichiano, sperando, che 1' abbnrriip 
Pio IX non scappi più di mano al Bor­

bone di Napoli, parla già di riprendere 
eolle armi alla Toscana i paesi che ten­

gono la chiave <l«*ll" Appcnino. Intanto 
quegl' imbecilli di Cmu Savoja, aspetta­

no trattative e mediazioni,lasciando che 
il nemico accresca le sue forze in ogni 
parte. Intanto in Toscana non si sa nem­

meno raccogliere tante milizie quante ne 
ha l'abbandonata Venezia. Intanto nello 



Stato Pontificio si addotta una politica 
conservativa, e noli si pensa pulito ad 
ahriarsi. Non intendono costoro ij lin­
guaggio di quell' uccellacelo di malau­
gurio, cti'è il duca di Modena? Neh ve­
dono, che, ogni giorno che l'austria ri. 
mane di qua dell'Alpi, le sue forze si 
raccolgono e si accrescono, e le nòstre 
si sperdono. Ora ogni indugio è un 
tradimento. Non basta gridare : Popolo, 
Popolò ! Ma il Pòpolo bisogna guidarlo 
alla riscossa, bisogna fargli séni ire, che 
sta in sua mano, o la pronta vittoria, o 
la vergogna e la rovina perp 
lia. È vero, che dopo aver là 
dere la bandiera, che dal Po; 
d'Italia era seguila, è più dittici 
a raccoglierlo insieme. Ma perei 
del,movimento sono essi divenuti 
stri? Forse per sedersi, per con 
si, per fare di bei discorsi, per 3ecla 
mare contro Pio IX, il quale si disgu­
stò quando volevano farlo a! ber lista , e 
condurlo a Milano a coronare Carlalbcrlo 
re:'àYfcóii|^Tdirdo^ 
ca di Benevento, duca di Modena, di 
Parma, Piuccny.a, Guastalla e Bologna , 
esarca di Ravenna, proiettore della re­
pubblica di s. Marino, e del senatore 
di Roma, re di Sicilia, ec, ee.? Già 
tutta la stampa europea ci rimprovera i 
nostri gran vanti, la nostra politica da 
caffè,] nostri discorsi da Circoli, la no­
stra guerrada Parlamenti, la nostra nul­
lità dinanzi ad una monarchia, che ha 
denlro di sé il tarlo, che la rode.Carlal-
berlo fece un* armistizio coli' auslria per 
tutto t'inverno, secondo la Presse. Se ciò 
è \ero, potrebbe importare la morie del­
l'ìtatia. Come avviene adunque, che 
Carlalberlo sia tuttavia, re del Piemon­
te, e duca, di Genova? Come avviene, 
che Mamiani faccia tanto per conservar­

selo amico? Se seguitiamo così, bisogna, 
elle facciano il duca di Modena re d' I-
IhJia'? 

AMORE DEL POPOLO DI VENEZIA 

PER I CROATI. 

Quei carini, che passeggiavano duri 
duri le nostre vie, vedendo se c'era da 
carpire qualche Candela di sego per un­
gersi il mostaccio, furono sempre i pre­
diletti del Popolo di Venezia. (Jn pento-
lajo, che avea la sua bollega nelle vici­
nanze di Rialto, ebbe giorni sono delle 
prove evidenti di lauta svisceratezza del 
Popolo nostro per gli eroi di Radei/ky. 
Costui ad un ragazzo insolente che gli 
avea rotta una sua pentola, gridò dietro : 
Birbonacci, verranno, verranno i croati a 
castigarvi/ Torneranno sì. e mah sarà 
per chi contribuì a cacciarli/ 11 Popolo 
che udì questi e simili discorsi, a rischio 
di commettere una nuuicaiiza contro 
rordine, invece di additare soltanto 
C amico dei croati ai gendarmi, volle far 
sentire come concordava col pentolari 
nel suo amore per quelli dalle candele 
di sego. Con un : Dalli, dalli al croato ! 
in un allimo fecero a pezzi tulle le sue 
pentole e pignatte, per preservarle così 
almeno dalle ladre mani di quegli eroi. 
llpentolajo venne dato in mano alla giu­
stizia ; ed un cartello con un lumicino 
sulla sua bollega additava alle gemi 
quanto s' ami a Venezia il reggime costi­
tuzionale inaugurato a Pierina dal baro­
ne Jelkmch, 
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